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PLB XXV 6 + P.MON. II 35: OMERO, ILIADE  A 384; 415-420

P.Lugd.Bat. XXV 61 è un frammento che appartiene alla colonna I del P.Mon. II 352, un volumen
papiraceo del II secolo d.C. contenente resti del primo canto dell’Iliade. L’identificazione si può
agevolmente verificare sulle ottime riproduzioni annesse alle rispettive edizioni.

Il piccolo frammento di Leida, pubblicato da Peter van Minnen nel 1991, va infatti a ricollegarsi al
fr. C del papiro di Monaco, nuovamente edito da Daniela Manetti nel 19863, permettendoci di
recuperare la finale del v. 384, l’incipit dei vv. 415-420 e di integrare il testo superstite nella prima
colonna del P.Mon. II 35; quest’ultima risulta adesso parzialmente ricostituita da 5 frammenti contigui
per un’altezza del rotolo originario di ca. 21/22 cm. Come mostra il modello grafico di ricomposizione
dei pezzi, il frustolo di Leida si colloca sopra il P.Mon. II 35, fr. D, e sulla sinistra del fr. C al quale si
connette non perfettamente, ma con la perdita di parte della seconda lettera di ogni rigo. Poiché
P.Lugd.Bat. XXV 6 conserva un frammento di intercolunnio e, ai bordi, la finale del v. 384 (col. I) da
un lato, oltre agli incipit dei vv. 415-420 (col. II) dall’altro, la parte oggi superstite e conosciuta di
questo volumen omerico consiste nei resti di 4 colonne di testo consecutive4.

Riporto la nuova trascrizione del testo omerico relativa ai versi restituiti dai due frammenti ricon-
giunti:

col. I, r. 1 (Hom. A, v. 384)

—  —  —  —
panth ana straton eurun Axaivn ammi de ma]ntiw

—  —  —  —

col. II, rr. 14-19 (Hom. A, vv. 415-420)

a[i]y ofelew para [nhusin adakrutow kai aphmvn
hs`yai ep[ei] nu toi a[isa minunya per ou ti mala dhn
nu`n d ama t` v`kum[orow kai oizurow peri pantvn
ep`leto tv se kakh [aish tekon en megaroisi
t[outo de toi ereousa epow Dii terpikeraunv
e[im auth prow O]l`u`[mpon agannifon ai ke piyhtai

416 forse c’è spazio per §p[e¤]: ep[i] ed. pr.
418 ¶pleo codd.
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1 Ed. P. van Minnen, in Papyri, Ostraca, Parchments and Waxed Tablets in the Leiden Papyrological Institute, ed. F. A.
J. Hoogendijk and P. van Minnen, Leiden 1991 (Papyrologica Lugduno-Batava 25), p. 12 e Pl. II. P.Lugd.Bat. XXV 6 (Inv.
82) risulta acquistato nel 1966 e appartiene alla collezione dell’Istituto di Papirologia di Leida, cfr. ibid., p. V. Per un aggior-
namento ai papiri dell’Iliade, dopo Pack2, vedi Carla Lestani, I papiri dell’Iliade dal 1965 a oggi, in Rudiae 4 (1992), pp.
137-190.

2 Ed. D. Manetti, in Papiri letterari greci della Bayerische Staatsbibliothek di Monaco di Baviera, a cura di A. Carlini,
Stuttgart 1986, pp. 69-74 e Fig. 17 (Die Papyri der Bayerischen Staatsbibliothek München. Griechische Papyri. Band II). Il
papiro, inventariato come P.graec.mon. 125 + 125a, appartiene ai fondi della Staatsbibliothek e fu acquisito attraverso il
Deutsches Papyrus-Kartell, operante a partire dal 1906 (vedi ibid., p. VI); è registrata una provenienza del pezzo da Medinet-
el Faiyûm (cfr. P.Lett.Carlini 35, p. 270 nota 2).

3 Vedi già in Athenaeum 52 (1974), pp. 16-22 e in P.Lett.Carlini 35 (Pisa 1978), pp. 267-275.
4 Si fa riferimento alla ricostruzione e alle ipotesi sulla capienza del rotolo (conteneva uno o più canti dell’Iliade?) già

presentate da Daniela Manetti nell’edizione di P.Mon. II 35, p. 69.
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L’accostamento del frammentino di Leida non apporta niente di nuovo alla costituzione del testo
trasmesso secondo il papiro monacense. Si può solo aggiungere che la parte inferiore perduta della col. I
di questo volumen avrebbe contenuto perfettamente i 17 versi che mancano (vv. 385-401) prima del-
l’inizio della col. II, che risulta completa in altezza, con una capienza di 34 stichoi (vv. 402-435).
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